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Il Nord
invecchia
C’è bisogno
del Sud

Lavoro.it
C O M E T R O V A R L O , C O M E D I F E N D E R L O

.........................................................NICOLA CACACE*

I nuoviprocessiinformatizza-
ti, internazionalizzatietecno-
logizzatidiquestaeconomia

globalehannobisognodigiovani
intuttiisettori,dall’agricolturaal-
l’industriaaiservizi.Néèfacile
sostituirliconglianzianiespulsi
dallevecchieattività,sicchénelle
areecheinvecchianointuttoil
mondo,daGenovaaDetroit,da
LiverpoolaTorino,sihalacoesi-
stenzadianzianiinoccupatiedi
carenzadinuoveattività.Rara-
menteimessaggisgradevoli- l’in-
vecchiamentodellapopolazione-
vengonorecepitidaipolitici.Tut-
tiparlanodellafamigliainquesto
paese,mapochiparlanodeglief-
fettieconomicigravissimiche
duegenerazionidibassanatalità,
soprattuttoalNord,avrannosui
consumiesullaproduzione.
Dopoduegenerazionidibassissi-
manatalitàalNord,daqualche
annolapopolazionediquest’area
infattisiriduce,maquelcheèpeg-
gioessainvecchiapiùrapidamen-
techealSud(dovelanatalità,che
pureèincalo,èsuperioredel60
percentoaquelladelleregioni
settentrionali)edoggic’èundefi-
citcrescentetraanzianicheesco-
nodallaproduzioneegiovaniche
entrano.
QuestodeficitannuoalCentro-
Nordèdi100milaunità(conun
surplusalSuddialtrettanteunità
chesivaannualmenteasommare
almilioneemezzodigiovanidi-
soccupati),maessorapidamente
perglieffetticumulatividellabas-
sanatalità.IldeficitdelCentro-
Nord,cheoggicominciaafarsi
sentire,saràdi160milagiovani
nel2000,200milanel2010,250mi-
lanel2020.Daquia10-20anniil
paesetuttocorreduegrossiri-
schi:bloccarelamodernizzazione
delsistemaeconomico,vederfra-
gorosamentesaltareunsistema
pensionisticosottoilpesodiun
insopportabilerapportotravec-
chiegiovani,trapensionatiela-
voratoriattivi.
Tuttelenuoveattivitàhannobi-
sognodigiovani.AllaFiatdiMelfi
ognidipendente(etàmedia26an-
ni)producealivelligiapponesi.
AllaBorsadiMilanoilvolumedi
contrattazionièaumentatodopo
ilBig-Bangtelematicodel500per
cento,mai«vecchi»agentidelle
«grida»sonostatisostituitidaun
numeroparidipiùgiovanitermi-
nalisti.In10anniletransazionifi-
nanziarieinternazionalisonoau-
mentateintuttoilmondodel1000
percento-millepercento-grazie
allatelematicaedalladeregula-
tionedilnumerodicambistidelle
grandibancheinternazionalièri-
mastoquasilostesso,maconuna
differenza:questisignorichein
pochisecondidevonodecidere,
davantiadunoopiùcomputer,se
acquistareovendere,marchi,yen
oBot,aMilanooaSingaporesono
tuttigiovanidaiventiaitrentaan-
ni.
Sicapiscealloraperchéleregioni
cheinvecchianosonoevitateco-
melapestedagliinvestimentiin-
ternazionali.Essesonoabassain-
novazione,abassorisparmio(i
vecchirisparmianoassaimeno),e
soprattuttosonocarentidimano
d’operagiovane.Esicapiscean-
cheperchéunpaesecomegliUsa
chepureèunodeipochitraquelli
industrializzatilacuipopolazione
aumentaanzichéridursi,haau-
mentatolaquotaannuadiimmi-
grazioneammessada500milaa
700mila,ponendoprecisivincoli
diqualificaprofessionale.Inreal-
tàl’immigrazionenettainAmeri-
caèoggistimatadagliespertiin
duemilionil’anno.
Esicapisceancheperchégliinve-
stitoriesterinonvengonoinIta-
lia,essisaltanoilSudperinoti
motivi-l’insicurezzainprimoluo-
go-edilCentro-Nordperchéin
quelleareemancanoigiovani.
Lasoluzione,perl’Italia,è,secon-
doalcuni,cheriprendailflusso
migratoriodaSudsultipodiquel-
locheneglianni50-60haconsen-

titoilmiracoloeconomico.Laco-
sa,aprescinderesesiagiustao
meno,nonèscontatapertutti ila-
vori,perchél’esperienzastamo-
strandochelapropensioneaspo-
starsi,cheoggièripresaperilau-
reati,èassaideboleperipostila-
voroabassolivellochenoncon-
sentononeanchedipagarsivitto,
viaggiealloggioachinonhaalcun
ausiliofamiliareinloco.
Eallora,comeneusciamoconun
Nordchesecondoleprevisioni
oggipossibili,avràal2013ben4,5
milionidiabitantiinmeno,edun
indicedidipendenzaanziani(rap-
portotraultrasessantacinquenni
epopolazioneinetàdalavoro)del
50percentocontrounMezzogior-
noapopolazionequasiinvariata
(meno320mila)edunindicedidi-
pendenzaanzianiparial27per
cento?EconunCentro-Nordche
avràbisognodiunnumeromini-
modiunaltromilionediextraco-
munitariperspazzarelesuestra-
de,curareimalati,assistereglian-
ziani,mandareavantil’ediliziae
altreattivitàrifiutatedagliitaliani
permotivichequinonhoiltempo
diillustrare?
Manonètutto.Èchiarochelere-
siduesperanzedipagareunapen-
sionedecente(siapureinferiore
alleattuali),pubblicaoprivata
chesia,aglianzianidel2000in
avantistannosullespalledeigio-
vani meridionali, se si faranno
politiche economiche nazionali

segue a pagina 2

100
Sono le città italiane che si
sono mobilitate la scorsa
settimana, su sollecitazione
di Mani Tese, per dire «basta»
allo sfruttamento minorile

15
Sono le ore di lavoro nelle
miniere, nelle fornaci, ai telai,
sulle strade, cui vengono
costretti ogni giorno nel
mondo milioni di bambini

2,1%
È il tasso di disoccupazione
registrato in Svizzera lo
scorso mese di aprile. Il tasso
di disoccupazione italiano, in
gennaio, era dell’11,2 per cento

3ml
Sono le autorizzazioni
aggiuntive che le aziende
venete chiedono siano date
ad altrettanti extracomunitari
per necessità produttive

35
Erano gli anni di Hamdi Lala,
l’albanese pugnalato ad Acerra
(Napoli) da un gruppo di suoi
connazionali per un posto
di lavoro stagionale

1648
Sono le ore all’anno lavorate
in media in Italia da ciascun
lavoratore. La media Usa è di
1833 ore. I dati sono contenuti
in una ricerca dell’Ocse

TASSI DI DISOCCUPAZIONE PER ETA' E DURATA

Fonte: ISTAT - Rilevazione trimestrale delle forze di lavoro (RTFL)

durata in mesi

zone ed età

(Valori percentuali)

«C ercasi tornitore finito»; «Assumonsi fresa-
tori qualificati»; «Si assumono falegnami
conesperienza».

Se ne leggono parecchi di cartelli di questo tipo,
esposti fuori dai capannoni industriali dalleparti di
Lecco. Non se ne vedono, invece, se ci si avvicina a
Como, sebbene i due capoluoghi lariani soffrano
dello stesso male: carenza di lavoratori manuali. Si
badi bene,però:qualificati. Perché anche se icoma-
schi - vai a sapere poi perché - non usano affiggere
cartelli fuori dalle aziende come fanno i lecchesi ma
preferiscono le inserzioni o il passaparola, ilproble-
ma è sempre lo stesso: pur di avere un buon fresato-
re,untornitoreesperto,unfalegnamecapaceeauto-
nomo, un alesatore avviato o un saldatore qualifica-
to, gli imprenditori farebbero carte false. O almeno
cosìdicono.Alpuntochegli industrialidiComoin-
vitano i ragazzi della provincia a «non andare all’u-
niversità Bocconi» ma piuttosto a «imparare ausare
bene il tornio, che serve molto di più per trovare la-
voroeguadagnarebene».

Macosac’è,dunque,dietroaqueicartelli,aquelle
inserzioni reiterate, a quei sempre più accorati pas-
saparola?Nessuno, da questeparti, approcciaaque-
sto argomento senza prima aver almeno citato, con
orgoglio ma anche con una sorta di “rassegnazio-
ne”, il dato che riguarda il tasso di disoccupazione:
5,2 per cento nella provincia di Como, addirittura il
2 percento inquelladiLecco(chescendequasiall’1
percentosesiparlasolodegliuomini).Eforse ladif-
ferenza di canale per la ricerca di personale da parte
degli imprenditori lecchesi sta tutta in quell’ulte-
riore3,2percentodi“speranza”inmenoconcuide-
vono fare i conti. Mentre per i loro colleghi coma-
schi la minaccia più temibile potrebbe diventare la
vicina Svizzera, chesoffre la stessa famedimanodo-
peraecheèingradodioffriresalarimigliori.

Insomma, un quadro complicato; anche se non
bisogna mai dimenticare che le vere situazioni
drammatiche si verificano là dove il tasso di disoc-

cupazione viaggia sempre in doppia cifra, la situa-
zionesullerivedelLarioècomunquedelicata.

A Como isettoriproduttivi sucuipoggia l’econo-
miadellaprovinciasonolatradizionaleseta, lamec-
canica e i mobili, soprattutto se si scende verso la
Brianza. Le aziende tendono a mantenere dimen-
sioni contenute, nella meccanica tendono ad essere
di tipoartigiano; laproduzionec’è, i fatturatianche,
il lavoro quasi per tutti, soprattutto per chi lo cerca
davvero, visto che le statistiche dicono che la quota
di disoccupati in cerca di nuova occupazione (cioè
colorochestannocambiando lavoro)èsempredeci-
samente minoritaria. «Chi esce da un’azienda si ri-
collocaquasi subito, senzadifficoltà», spiega lostes-
sosegretario dellaFiom di Como,EmilioColombo.
Mailpuntoè chequeste figure ingradodimuoversi
tra un posto di lavoro e un altro sono quasi sempre i
lavoratorimanualipiùqualificati;«perglialtric’è la
”Alluminio Dongo” - spiega Colombo - dove assu-
mono anche giovani inesperti, ma per un paio d’an-
nidicontrattodiformazioneaunoequattroalmese.
Con questo sistema tra il1997e la finedel 1999 han-
nofattoalmeno300assunzioni».

Benaltri sono i redditi eanche lecertezzesul lun-
go periodo per i professionisti finiti: un operaio di
quinto livello non guadagna mai meno di 16mila o
16.500 lire all’ora, per un salario netto di almeno 2
milioni e 200mila lire al mese. Se non fa turni. Per-
ché altrimenti, raccontano a Lecco, le retribuzioni
che circolano sono nettamente superiori: anche 3
milioni per chi è in grado di fare tutto da solo, par-
tendo da un disegno e sapendo programmare la
macchina. E chi trova un lavoratore così se lo tiene
stretto, perché sa che il ricambio, sec’è, èdifficile da
intercettare.

«Nel settore dei mobili l’età media è ormai bella
alta - racconta Mario Giudici, responsabile del ser-
vizio lavoro e previdenza dell’Unione industriali di
Como -perché igiovani non vogliono più fare i fale-
gnami. Ma il problemac’è anche in tutti gli altri set-

tori. Tanto che noi siamo direttamente impegnati
nell’orientamento scolastico, lavoriamo sugli inse-
gnanti perché spieghino loro ai ragazzi che non de-
vono pensare che il lavorosi trova soloandando alla
Bocconi, ma che vengano a fare gli operai specializ-
zati... Ma sappiamo bene che tanto dalla televisione
imparano che l’unica cosa che c’è da fare è il promo-
ter finanziario».MaoltreallaBocconicisonoanche
gli istituti tecnici per ragionieri a portare via poten-
ziali nuove leve alle fabbrichette lariane, tra le im-
precazioni di un anonimo direttore le personaleche
perògiura:«Ioi lavoratorichecercoli trovosempre,
perché bisogna almeno saperedecidere di investire,
per esempio incaricando una società di ricerche del
personale. Non dico quelle internazionali o nazio-
nali,maalmenoquelle locali: si spendequalcosama
sispendebene».

Certo, dietro a quei cartelli - la Moto Guzzi di
Mandello Lario, da poco passata alla veneta Aprilia
si è trovata «costretta» ad impostaredaNoalemano-
dopera specializzata, altre aziende metalmeccani-
che non fanno mistero di organizzare raid in pul-
lmanneipaesidell’exYugoslavia incercadioperai-
c’è anche il problema del rapporto dei giovani con
certe attività: ciò che Maurizio Betelli, direttore di
”LeccoLavoro”,modernaagenziaper il lavorocon-
trollata in maggioranza dall’amministrazione pro-
vinciale,definisce«lamancanzadiappeal»diqueste

mansioni manuali. È vero che i
modelli che circolano sono altri,
riconosceBetelli,maèanchevero
chepiùraffinataepiùaltadevees-
sere la risposta in termini di
orientamento: «Dobbiamo met-
tere in piedi iniziative di promo-
zione culturale, perché qui biso-
gnapropriocercaredi farcambia-
re ideaaigiovanisuquesto tipodi
lavori, dobbiamo far nascere in
loro la domanda: “e perché non
fare il tornitore?”. Altrimenti
non si esce da questa situazione,
vistiglistandarddipienaoccupa-
zione».

Dopo anni di chiusura, però,
anche gli industriali stessi hanno
capito queste cose. E hanno capi-
toanchecheètempodiinterveni-
re energicamente sul tessuto so-
ciale e urbano, per favorire l’arri-
vo dall’esterno- cioèda fuori pro-
vincia, fuoriregione, fuoriItaliae
anche fuori Europa -diquei lavo-
ratori che nell’era diInternetnon

faticherebbero a trovare un “cartello telematico”
del tipo «cercasi tornitore», ma una volta giunti da
queste parti diventerebbero matti a trovare, per
esempio, una casa. «Un grosso ostacolo al recluta-
mento di manodopera è la resistenza alla mobilità -
conferma Maurizio Betelli - Stiamo discutendo con
L’UnioneindustrialidiLeccounpianodiinterven-
to per rendere più appetibile venire qui a lavorare.
Bisogna fare in modo che l’alloggio, l’ostacolo prin-
cipale,nonsiapiùunproblemaperchiarrivadafuo-
ri, occorreunaverapoliticadell’accoglienza,dique-
stoormaisonotutticonsapevoliqui».

Ecco fino ad dove conducono quei cartelli fuori
daicapannoni.

A Lecco e Como, dove il tasso di disoccupazione oscilla tra il 2 e il 5%
e i lavoratori specializzati sono ben pagati e spesso introvabili
«Le mansioni manuali mancano di appeal, serve una svolta culturale»

I l c a s o
.............................................................

Dove si snobbano i laureati
e si corteggiano i tornitori

..............................................................................................................................................................................................................................................GIAMPIERO ROSSI

I N F O
Prato
«Tessili
cercansi»

Mentre, traina-
ta dal settore
cardato, l’ eco-
nomia tessile
di Prato esce
dalla crisi, da
un’indagine
emerge la per-
dita di attratti-
va dei giovani
verso il settore,
ma anche la
scollatura tra
le scuole for-
mative e un’im-
prenditoria che
sopperisce con
il ricorso agli
extracomunita-
ri. A Prato la
disponibilità ad
assumere stra-
nieri è tra il 25
e il 33%, ma le
ditte hanno
enormi difficol-
tà a trovare
meccanici, tec-
nici di inge-
gneria, attrezzi-
sti, magazzinie-
ri e operatori di
filatura.
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